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Il padre del bambino fatto a pezzi e bruciato: «Ci vorrebbe la sedia elettrica». La madre «Scavate ancora»

«C’erano altri bimbi, non solo Silvestro»
Allocca confessa nuove violenze
Anomalie nei registri di classe, le assenze segnate in ritardo Un uomo sui cinquanta

anni di età si è ieri
improvvisamente
spogliato davanti ad un
gruppo di bambini di una
scuola elementare, ma è
stato subito notato da
alcune madri che l’ hanno
picchiato. L’ uomo, che
indossava un cappotto
nero, è riuscito, però, a
fuggire e a far perdere le
proprie tracce. Il fatto è
avvenuto nel centro di
Castelcisterna,
nell’entroterra
napoletano. Subito dopo
quasi duecento genitori di
sono presentati nella vicina
caserma dei carabinieri per
denunciare l’accaduto e
per chiedere protezione
per i propri bambini. Alcuni
hanno anche dichiarato ai
carabinieri che l’uomo
semivestito avrebbe
mostrato ai bambini gli
organi sessuali. «Vi
chiediamo aiuto - hanno
detto le mamme ai
carabinieri della
compagnia di
Castelcisterna - una
presenza più visibile e
frequente davanti alla
scuola. Abbiamo paura che
quell’uomo possa
ritornare».

Maniaco nudo
davanti scuola
Le madri
lo picchiano

DALL’INVIATO

ROCCARAINOLA (Napoli). Anche
altri bambini sono stati violentati
da Andrea Allocca nel suo apparta-
mentino di Cicciano. La clamoro-
sa ammissione l’ha fatta lui stesso
ai magistrati nel corso di uno degli
ultimi interrogatori nel carcere di
Poggioreale. L’uomo non ha rive-
lato i nomi dei ragazzini stuprati
ma ha solo detto che sono bambi-
ni del paese, forse qualcuno amico
di Silvestro Delle Cave. I carabinie-
ri stanno svolgendo indagini a tap-
peto per rintracciare i piccoli ade-
scati dal vecchio pedofilo. Possibi-
le che nel rione Gescal nessuno si
sia accorto di niente? Gli investi-
gatori spospettano che qualcuno
sapesse. Ieri sono state interrogate
a lungo in qualità di testimoni set-
te persone, tra cui due figlie di Al-
locca e due maestre della scuola
elementare frequentata da Silve-
stro Delle Cave. Si è anche appreso
che i registri di classe della scuola,
sequestrati dagli investigatori, pre-
senterebbero delle anomalie. In
molti casi le presenze e le assenze
non venivano segnate subito, ma
soltanto appuntate su un quader-
no e trascritte in seguito. Intanto,
il gip Enrico Ciampoli ha convali-
dato i fermi ed ha emesso le ordi-
nanze di custodia cautelare nei
confronti di Andrea Allocca, Gre-
gorio Sommese e PIo Trocchia, ac-
cusati di omicidio aggravato per
motivi abietti, violenza sessuale,
occultamento e distruzione di ca-
davere.

Dopo giorni di silenzi, Rosaria

Perrone, la madre di Silvestro, ha
trovato la forza per parlare con al-
cuni cronisti. Lo ha fatto soprat-
tutto per lanciare un ultimo, di-
sperato, appello: «Continuate a
scavare, non vi fermate, altrimenti
rovistorò io, con le mie mani, in
quella discarica, fino a quando
non troverò un frammento del
mio bambino». Parole che solo a
sentirle fanno mozzare il fiato,
quelle pronunciate con lucidità da
questa mamma distrutta dal dolo-
re, che non vuole restare nel dub-
bio per tutta la vita: «Voglio la pro-
va che mio figlio è morto». Incon-
solabile anche il marito della don-
na, il muratore Giuseppe Delle Ca-
ve: «Io non posso perdonare. Gli
assassini devono morire in piazza,
davanti a tutti, per loro ci vorrebbe
la sedia elettrica».

Nel modesto appartamentino di
via De Angelis sono arrivati centi-
naia di telegrammi di solidarietà,
molti inviati da gente semplice o
da carcerati reclusi nei penitenziari
di mezza Italia. L’ultimo è quello
spedito dai genitori di Donato Ce-
fola, lo studente rapito nel poten-
tino da un gruppo di balordi e uc-
ciso nel giro di 24 ore. Ma in casa
Delle Cave, fino a due giorni fa,
sono continuate anche le telefona-
te dei soliti sciacalli che segnalava-
no il ritrovamento di Silvestro.

Non si dà pace, Rosaria Perrone:
«Non credo che lo hanno bruciato
interamente con una sola bottiglia
di benzina, perciò devono conti-
nuare a cercare. Mi devono conse-
gnare almeno un pezzetto di Silve-
stro».

Da sabato mattina, da quando
hanno saputo dell’arresto dei car-
nefici del ragazzino, Rosaria e Giu-
seppe Delle Cave non sono più
usciti dalla loro casa. «Non posso
dire che mio figlio sia vivo, ma
nemmeno che sia morto - dice
Giuseppe -. La nostra è una condi-
zione disumana: non avere una
tomba su cui piangere il nostro
bambino».

È seduta in cucina, Rosaria Per-
rone, accanto alla stufa a gas. Le
sono vicino alcuni parenti. Rac-
conta che al figlio non ha mai fat-
to mancare «le mille lire per farlo
giocare ai video-giochi» nel bar
«Caffé», nella piazza di Sasso, a
meno di duecento metri da via De
Angelis. La donna esclude che il
piccolo conoscesse i suoi assassini
da alcuni mesi, come ha confessa-
to il settantenne Andrea Allocca
dopo il suo arresto: «È assurdo. Io
accompagnavo dal lunedì al saba-
to mio figlio a scuola. Il sabato, in-
vece, ci andava mio marito. Lo ri-
prendavamo all’una in punto-
».Non crede, Rosaria Perrone, a
quello che ha dichiarato Andrea
Allocca: «Il 7 novembre Silvestro
non è andato a scuola per colpa
mia, perché avevo l’auto guasta.
Non sapeva, quindi, che per il
giorno dopo la scuola aveva pro-
grammato la pigiatura dell’uva.
Probabilmente, quando l’ha sapu-
to, il piccolo è uscito di corsa per
chiedere una tovaglietta o qualco-
sa altro alla zia. È lì, se è successo,
che ha incontrato quel vecchio».

Mario Riccio
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DALL’INVIATO

CICCIANO (Napoli). Gelida Ciccia-
no, sotto una pioggerella fine. Com-
mossa Cicciano, dietro un corteo
muto che sembra la processione di
un funerale, con le mamme che ten-
gono per mano i bambini, con i preti
e il sindaco, con i disoccupati e i vec-
chi con i capelli bianchi e le giacche
di velluto, come le portava quel pe-
dofilo criminale di Andrea Allocca.
Terribile Cicciano, con il corteo che
entranel rioneGescalementrequelli
con gli striscioni vanno a piazzarsi
davanti alla scuola elementare del
piccolo Silvestro, centinaia di stu-
denti sui diciott’anni marciano fin
sotto la casa dell’orrore, e gridano, e
stringono i pugni, con la rabbia che
diventa furore, l’indignazione pura
eccitazione, e allora salgono, vanno
su, sfondano la porta chiusa dell’ap-
partamento sigillato, sequestrato
dalla magistratura, ed entrano nella
camera della mattanza. Un mazzo di
rosebianche,Silvestro.Sonovenutia
portarti delicatissime rose bianche e
ledepongonosuldivanomarrone, in
questa camera dapranzo che quei tre

debosciatihantrasformatoinunma-
cello.

Il furore degli studenti s’è placato
dopopocbipassi,nellapenombradel
corridoio. Nel tanfo di vino e dichiu-
so. Dopo aver sferrato un calcio al ta-
volino con gli elenchi del telefono.
Dopo aver strappato la cornetta del
citofono, simbolo dell’ultimo tragi-
co appuntamento tra il bambino e il
vecchiomalato.

Rosebianche.Tidovevanoquesto,
Silvestro, e però dovevano anche
sfondareeurlare.S’alzauncoroforte,
duro, molto da stadio: «Ba/star/do!
Ba/star/do!». Ci sono spinte, le tele-
camereche inquadrano, i carabinieri
che si fanno largo nella folla di stu-
denti e hanno facce bianche, incre-
dule. «Pazzi, ragazzi siete pazzi...», e
vannosu,avederbenecosaèaccadu-
to, a valutare i danni. Trovano la si-
gnora D’Angelo, sul pianerottolo, la
dirimpettatia dell’assassino. Allarga
lebraccia:«Macheèsuccesso?Perché
io, veramente, non mi sono accorta
di niente...». Signora, anche stavolta
nonhasentitonulla?C’eranodecine
di ragazzi su per queste scale, han da-
tocalci...«No,iononmisonoaccorta

proprio di niente... giuro, proprio di
niente...nonhosentito... iostavoper
ifattimiei...».

Non stanno per i fatti loro queste
diecimila persone, che adesso sosta-
nodavantiaicancellidellascuolache
Silvestro, la mattina di sabato 8 no-
vembre, non varcò. E forse era desti-
no,forseerascrittochequelsuogesto
costringesse questa gente, almeno
per una volta, peruna mattina, a var-
care la soglia dell’omertà. Dell’indif-
ferenza. Del silenzio. Quelle bocche
che agli investigatori, per una setti-
mana, han sempre ripetuto non so,
non c’ero, non ho visto, ora dicono
che «le indagini devono continua-
re...». «Se ci sono altri pedofili, li de-
nunceremo...». «I nostri figli devono
viveretranquilli...».

Questa manifestazione è stata or-
ganizzata due notti fa, stampando
volantini e bussando alle porte degli
amici, da cinque studenti del liceo
scientificoEnricoMedi.Belle faccedi
ragazzi meridionali che parlano un
italiano forbito, appena dolcemente
accentato, e sono orgogliosi didarci i
loro nomi: «Giancarlo, Raffaele, Mi-
chele, Antonio e Fernando». Hanno

buone ragioni per essere orgogliosi.
Non solo ci sono tutte le scolaresche
di Cicciano, ma altri studenti son
giunti da Nola e da Pomigliano e poi,
ciò che accresce il tasso di soddisfa-
zione, è il voltarsi e vedere facce di
adulti, il macellaio e il farmacista, il
braccianteelacasalinga.

Abbiamo attraversato le stradine
del paese e non c’era un solo negozio
aperto.Tutteleserrandetirategiù,so-
lo quella del giornalaio a metà: lutto
cittadino stretto, ma senza retorica,
senza quella certa isterìa che certe
volte s’è incontrata nei giorni scorsi.
Piuttosto, un lutto per riflettere. Sen-
tite cosa dice, affacciandosi alla fine-
stra della scuola elementare, don Ni-
cola, il parroco del rione: «Il pericolo
cheavverto,osservando,partecipan-
do a questa bella manifestazione, ve
lo dico con sincerità, è che, passate
queste ore, tutto torni nella normali-
tà... E invece no, questo non deve
succedere... Lo dico a voi, ragazzi, e a
voi, lavoratori, abitanti di questo
quartiere che è abitato daveri lavora-
tori...Avoi tuttichiedodistareatten-
ti... fate attenzione all’omertà... non
cadete più nell’indifferenza...». L’ap-

plauso è sincero, liberatorio, convin-
to. E fanno francamente tenerezza i
compagnucci di Silvestro, frugoletti
di nove anni che applaudono con il
faccino serio, pure il loro ormai se-
gnato daquestibrutti giorni trascorsi
a vedere di continuo carabinieri e
giornalisti.

Non tutti son d’accordo nel dire
che carabinieri e giornalisti han fatto
bene, in questi cupi giorni, il proprio
lavoro. Si ferma una mamma: «Io di-
co che i carabinieri non possono ve-
nire a dirci che il caso è chiuso... Loro
devono continuare ad indagare...
Noi temiamo... Anzi, scriva che noi
siamo certe che in giro ci sono altri
pedofili... Noi lo dobbiamo sapere se
altri bambini, se altri figli nostri sali-
vanodentroquellamaledetta...».

Poi ci han preso per il braccio alcu-
ni ragazzi del liceo scientifico. Uno
fa: «Va bene: a Silvestro hanno fatto
quello che sappiamo... un cosa tre-
menda... ma noi, ecco, noi ti sem-
briamo “selvaticamente chiusi”?».
Selvaticamente chiusi? Ma che dici?
«Dico, ti ripeto la definizione che è
stata usata l’altra sera nel corso della
trasmissione televisiva Chi l’ha vi-

sto?...Ti sembragiusto, corretto,usa-
re simili definizioni per spiegare il
contesto sociale di questo rione?». E
un altro: «Me lo spieghi perché certi
colleghi tuoidella tivùvenivanoqui,
ci intervistavano, e poi mandavano
in onda sempre le interviste di quelli
cheparlanopeggio?...».

C’è un cielo bassoe grigio perfetta-
mente in tono con i discorsi, con la
scena che i cameramen riprendono.
Con gli slogan scritti su certi striscio-
ni: «La giustizia è di Dio, noi voglia-
moalmenolalegge».«Nessunomuo-
re sulla terra finché vive nel cuore di
chi resta». «Allocca, sei un animale».
Eppure la sua abitazione sembra
quella di un vecchio pensionato solo
molto sporco e trasandato. Abbiamo
l’opportunità di visitarla, mentre il
falegname chiamato dai carabinieri
lavora sulla porta d’ingresso, sfonda-
tadaglistudenti.

La stanza da pranzo è subito a sini-
stra. Qui Allocca e i suoi due generi
hannouccisoSilvestro,usandopoi la
roncola. Oltre al divano, sui cui son
state deposte le rose bianche, ci sono
duepoltroneeuntavolinobasso,con
sopra un posacenere colmo di cicche

e un bicchiere vuoto. In un angolo,
una damigiana di vino. Quando gli
investigatorivenneroaprenderel’as-
sassino,lotrovaronoubriaco.

Avanti nel corridoio, sulla destra,
c’èlacucina.Lasporciziahaquasifat-
to cambiare colore ai pensili bianchi,
rendendoli grigiastri. Una pentola
sporca. Tre coltelli. La roncola fu la-
vatanellavandino.

Dopolacucina,duebagnielastan-
za da letto, con l’armadio e un letto
matrimoniale.Difronte,altredueca-
mere, che però sono semi-vuote. Sul-
la parete chesta in fondoal corridoio
c’è l’immagine di una Madonna. Un
carabiniere sivoltae si fa il segno del-
lacroce.

Gli studenti, nella loro irruzione,
non han portato via niente. Nello
sfondare la porta, nell’entrare con la
forza e contro la legge, c’era solo una
grande, forse eccitata dose di senti-
mento. Sono belle, queste rose bian-
che, e si resta con l’animo tumefatto
quando il falegname attacca a dare
martellate sullaporta,perraddrizzar-
la, per sistemare alla meglio la serra-
tura.Questorumore,inquestacasa.

Scendiamo giù nel piazzale, ma la
manifestazionesièscioltaesull’asfal-
to sonorimastigli striscionistrappati
e una bandiera tricolore sventola ap-
pesa a una balaustra della scuola. Il
rione è dinuovotremendamente de-
serto. Solo raggelati cani randagi che
siinseguono,cercandodiazzannarsi.
Non un bimbo che giochi a pallone.
Oggi le scuole sono chiuse. Perché
quiibambininongiocanoapallone?

Fabrizio Roncone

Il reportage Dolore e rabbia ricordando Silvestro

Cinquemila in corteo a Cicciano
E un mazzo di rose in casa del mostro
Un gruppo di studenti sfonda a calci la porta dell’appartamento dove il bimbo
è stato ucciso per posare dei fiori sul divano della stanza da pranzo. Compagni di scuola di Silvestro depongono fiori davanti all’abitazione dove il bambino è stato ucciso

L’uomo ha 65 anni e vive a Conselve. L’indagine non è conclusa

Abusi su sette bambini dai 3 ai 7 anni
Arrestato a Padova un pensionato

Brindisi, otto minorenni fermati con l’accusa di aver stuprato una ragazza di 15 anni

Violentata dai compagni di scuola
E ad Acerra un ventenne finisce in carcere per aver abusato per quattro mesi di una ragazzina di 14 anni.

PADOVA. Violenza sessuale su
bambini compresi in una fascia
d’eta tra i 3 e i 7 anni: con que-
sta accusa Mario Lazzarin, 65
anni, di Conselve, in provincia
di Padova, martedì sera è stato
arrestato dagli agenti dell’Uffi-
cio minori della Questura di
Padova, coadiuvati dai funzio-
nari della squadra mobile. Al-
l’uomo sono stati poi concessi
gli arresti domiciliari. Il prov-
vedimento, emesso dal Gip
Marta Paccagnella su richiesta
del Pm Bruno Cherchi, segue
un rapporto dettagliato degli
investigatori su una vicenda di
presunta pedofilia denunciata
nell’agosto scorso dalla madre
di una delle vittime. A questa
sono seguite poi altre due se-
gnalazioni alla Questura da
parte di altrettanti genitori e
un esposto presentato invece
alla Procura da altre due fami-
glie. L’Ufficio minori, coordi-
nato dal vicequestore Carmine
Damiano, con il supporto di
psicologi ha raccolto le testi-
monianze di alcuni bambini

delineando il quadro e il perio-
do in cui sono avvenute le vio-
lenze di vario tipo nella zona
di Conselve.

Sette finora i bambini identi-
ficati che sarebbero stati al cen-
tro dell’attenzione di Lazzarin.
L’indagine non è conclusa: gli
investigatori stanno svolgendo
accertamenti per valutare se vi
siano coinvolte altre piccole
vittime e, soprattutto, l’even-
tuale partecipazione di altri
adulti. Gli episodi accertati ri-
salgono all’estate 1996 ed a
quella di quest’anno, durante
la quale le violenze sessuali sui
minori sarebbero state più fre-
quenti.

L’indagato, ex conducente di
pullman da tempo in pensio-
ne, vedovo, avrebbe approfitta-
to del rapporto di conoscenza e
amicizia con alcune famiglie
per abusare dei piccoli, di en-
trambi i sessi. Tutte le piccole
vittime del presunto pedofilo
sono residenti, secondo quan-
to si è appreso, in una zona ri-
stretta di Conselve, un paese

che dista una ventina di chilo-
metri da Padova e che conta
poco più di 8.000 abitanti. Da
una delle testimonianze raccol-
te dagli investigatori è emerso
che Lazzarin frequentava una
famiglia di agricoltori e avreb-
be abusato dei nipoti mentre
gli zii si trovavano nei campi a
lavorare.

L’arresto di ieri segue di qual-
che ora la condanna a quattro
anni e cinque mesi inflitta dal
Tribunale di Padova ad un mu-
ratore di 43 anni della bassa
padovana che aveva abusato
della figlia, ora ventenne, per
dodici anni, generando anche
una bambina subito affidata ad
un istituto. Sempre martedì,
nel Veneto, il Tribunale di Vi-
cenza ha invece condannato a
cinque anni di reclusione Luigi
Bortolotto, 53 anni, di Malo,
un paesino in provincia di Vi-
cenza, accusato a vario titolo di
violenza sessuale, atti osceni in
luogo pubblico e atti sesssuali
compiuti davanti a due ragazzi-
ne.

FRANCAVILLA FONTANA (Brindisi).
Le hanno fatto bere un cocktail,
che l’ha stordita, ed approfittando
del suo stato confusionale a turno
l’hannoviolentata, causandole fe-
rite che le sono state medicate in
ospedale. Con l’accusa di aver se-
questrato una ragazza di quindici
anni edi violenza sessualedigrup-
po,ottominorenni - tredi17anni,
uno di 16, tre di 15 ed uno di 14 -
sonostati sottopostia fermodipo-
lizia giudiziariadai carabinieri. So-
no stati rinchiusi nell’Istituto di
primaaccoglienzadiMonteronidi
Lecce a disposizione del sostituto
procuratoredellaRepubblicapres-
so ilTribunaleper iminorenni lec-
ceseFerruccioDeSalvatore.

Secondo quanto accertato dai
militari, sulla base della denuncia
presentata dalla vittima, l’episo-
dio è accadutonella seratadi lune-
dì scorso. Alla ragazza, che è aste-
mia,èstataoffertaunabevandaal-
colica in un bardiFrancavillaFon-
tana daalcunicoetanei. Stordita,è
statafattasalire insellaadunciclo-

motore e portata in un casolare al-
laperiferiadell’abitatodoveèstata
ripetutamente sottoposta a vio-
lenze. Dopo un paio di ore i giova-
ni l’hannoaccompagnataacasadi
un’amica che l’ha aiutata a ricom-
porsi e le ha prestato alcuni indu-
menti, essendo i suoi insanguina-
ti. Infine la15ennehafattorientro
a casa. Il giorno successivo, cioè
martedì mattina, è andata a scuo-
la, dove si è confidata con un inse-
gnante.

Il docente haavvertito i genitori
della ragazza la quale, accompa-
gnata dalla madre, hadecisodide-
nunciare l’episodio. Prima di rag-
giungere la caserma dei carabinie-
ri, la quindicenne si è recata in
ospedaledoveimedici lehannori-
scontrato sul corpo le violenze su-
bite. Il racconto della vittima, a
quanto si è appreso, ha consentito
ai militari di accertare nei minimi
dettagli quanto accaduto e di rin-
tracciare gli otto ragazzi minoren-
ni,conosciutidallaquindicenne.

E unaltro episodiodiviolenza si

è verificato ad Acerra, dove un ra-
gazzo di 20 anni, Antonio D’Ales-
sandro,èstatoarrestatodaicarabi-
nieri con l’accusa di aver violenta-
to sistematicamente per quattro
mesi, inuncasolarediroccato,una
ragazza di14 anni.Leviolenzeses-
sualiavvenivanosottolaminaccia
di una pistola. I carabinieri sono
riusciti ad identificare ed arrestare
il giovane dopo che la ragazza ha
trovato la forza di ribellarsi e di de-
nunciare quanto stava accadendo
da tempo. D’Alessandro è accusa-
todiviolenzacarnale, sequestrodi
persona,minacce,detenzione ille-
gale di arma da fuoco e lesioniper-
sonali. Secondoquanto hanno ac-
certato gli investigatori, la ragazza
sarebbestatacostrettapiùvoltedal
giovanepregiudicatoasubiresevi-
zie di ogni tipo. Prelevata sotto la
minacciadiunapistolaecondotta
in un casolare diroccato, sarebbe
stata in più occasioni legata e vio-
lentata per ore. D’Alessandro la
terrorizzava con continue minac-
ce.

Pedofili, in carcere
il musicista rock
Gary Glitter

LONDRA. Il musicista rock
britannico Gary Glitter,
esponente del «glam rock»
degli anni Settanta, è stato
arrestato per pedofilia a
Bristol. Glitter è stato
arrestato la scorsa notte
dopo la scoperta di
immagini pornografiche di
adolescenti in un computer
che aveva appena portato a
riparare. Gary Glitter,
all’anagrafe Paul Gadd,
padre di due figli, ha
venduto in carriera oltre 18
milioni di dischi e si
apprestava a lanciare un
tour in Gran Bretagna.


